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INTRODUZIONE
Questa tesi vuole affrontare il tema delle nuove difficoltà economiche, del disagio relazionale che può derivarne e di come il counselling economico può provare ad essere di aiuto. Provo a trattarle dal punto di vista dell’impatto sulla relazione interpersonale, sia tra adulti sia tra bambini, con particolare attenzione al tema della vergogna che le ristrettezze economiche (la povertà?) possono suscitare. 

In altre parole, provo a vedere crisi e ristrettezze economiche soprattutto dal punto di vista di chi ha la vergogna come emozione di riferimento nel proprio zaino: in primis l’invisibile, ma anche altri idealtipi che, seppur con dosaggi diverse, la vivono. C’è molto di autobiografico in questa tesi, dal passato remoto dell’infanzia al presente, tanto nel vissuto quanto nella prospettiva che provo a delineare. Nei test prepos mi colloco tra gli idealtipi dell’avaro, del delirante e dell’invisibile. I dosaggi di questi ingredienti oscillano, ma sono quelli di gran lunga prevalenti.

Lo sviluppo del lavoro si fonda su una serie di esperienze personali che ho vissuto od osservato. Non ha quindi pretese euristiche né di valore generale. Punta a mettere a fuoco alcuni strumenti che ciascuno può riporre, se vuole, nella propria cassetta degli attrezzi; in qualche caso può  usarli per dare una mano al prossimo, cliente o no che sia. In altri casi, saranno solo una testimonianza di vita ed uno spunto per qualche riflessione ulteriore.

Anche i testi in appendice riflettono esperienze personali. Sento un filo comune tra ciò che tratto nella tesi e quelle considerazioni. Spero che questo possa essere colto anche da chi legge.

Il titolo stesso della tesi suggerisce un duplice significato. Da una parte, quello di chi suona il campanello in cerca di aiuto, di cura; dall’altro, quello di chi suona proattivamente quel campanello, per richiamare l’attenzione su un tema.

Da tempo stiamo vivendo una crisi economica, da lungo tempo fatta di stagnazione nel nostro Paese, poi aggravatasi negli ultimi anni. Sono convinto sia destinata a durare ancora a lungo. Ne usciremo, ma non torneremo ad una mitica “età dell’oro”, che poi non c’è mai stata realmente. Sul piano economico, ci muoveremo sempre più in unchartered waters, come dicono gli inglesi, a livello sia collettivo che individuale. 

Per tante ragioni, infatti, è impensabile una “restaurazione” di una situazione di relativo benessere, e anche di tanti sprechi, come li abbiamo vissuti in passato. 

Solo due considerazioni, tra le tante. Il c.d. benessere si fondava sul debito, che non è una nozione astratta del telegiornale. Significa consumare oggi le risorse che ancora non ho; chi verrà dopo, pagherà. Questo circuito non è più sostenibile. Aggiungo, per fortuna, poiché quell’andazzo ha significato soffocare il futuro dei propri figli.

L’altra ragione di fondo è che il sistema di allocazione delle ricchezze della seconda metà del ‘900 è stato scardinato dalla globalizzazione e dalla crisi del debito pubblico nei paesi occidentali. Non a caso sta ogni giorno crescendo l’influenza, non solo economica ma geo-politica, dei c.d. BRICS
, in particolare la Cina, che non è più solo il quartiere industriale dell’(ex-)agiato mondo occidentale, ma ha la possibilità di essere il nuovo Mastro Don Gesualdo verso il club dei nobili decaduti (il G7), ormai ricchi solo di debiti e di antica albagia.

Dunque, siamo davanti ad uno scenario nuovo, di risorse individuali e pubbliche più limitate, ma non esaurite. Dobbiamo dunque sviluppare una strategia di adattamento, per poter stare bene nella vita di tutti i giorni. Obiettivo è sentirsi liberi da comportamenti condizionati e condizionanti (…ce l’hanno tutti…lo fanno tutti…), perché si possa scegliere con consapevolezza, con libertà. Così, si supera anche la dimensione dell’economia come fattore che genera ansia, per la paura di non farcela. Il che porta dritti al rischio di non farcela davvero. O, se va bene, all’insoddisfazione per ciò che comunque si riesce a fare.

La chiave pratica si richiama all’economia dell’affettività.

Intendiamoci, non sto propugnando nuovi pauperismi. Né sto dicendo che tutti debbano adottare nuovi stili o altro. 

Questo lavoro punta a delineare qualche riflessione e qualche strumento pratico, per arricchire la possibilità di scelta delle persone, spesso prese nella gabbia degli automatismi del conformismo e del consumismo. In tal modo, ci si può liberare dalla frustrazione del “vorrei, ma non posso” o, peggio, dalla schiavitù del gioco o dalla catena dei debiti contratti per mantenere un certo tenore di vita. Non è poi detto che tutti lo desiderino e davvero siano disposti a praticare quella via. Questo dipende dalle scelte che ognuno vorrà fare. Importante è che tutti siano in condizione di poter esercitare quella scelta.

La libertà è faticosa
. 

Quanti la desiderano davvero? Dice il vecchio Cardinale Inquisitore di Dostoevskij nel dialogo con Lui, in carcere, in attesa del rogo all’indomani: “…nulla mai fu per l’uomo e per la società umana più insopportabile della libertà! Ma vedi codeste pietre…convertile in pani, e dietro a Te l’umanità correrà come un branco di pecore, dignitosa ed obbediente, anche se in continua trepidazione che Tu ritragga la mano Tua e vengano sospesi loro i tuoi pani… Tu hai giudicato troppo altamente degli uomini, giacchè, in fin dei conti, costoro son degli schiavi, seppure con la costituzione del ribelle”. L’intero capitolo è un capolavoro. Raccomando a tutti di leggerlo, per come l’autore parla della servitù volontaria; delle genuflessioni al potere; della rinuncia alla libertà perchè fa paura; del rapporto tra potere e libertà annientata grazie alle tre forze del miracolo, del mistero, dell’autorità. Ma alla fine sulle ciniche considerazioni del Cardinale vince l’Amore di Cristo, che nulla gli replica, ma si limita a baciarlo ed andarsene.

Filo conduttore del mio lavoro è proprio la libertà, la possibilità di scegliere consapevolmente, liberi dai condizionamenti. Quale uso ciascuno ne vorrà fare appartiene alla sfera della responsabilità personale. Se qualcuno, magari grazie all’aiuto del counseling economico, saprà affrancarsi dai condizionamenti consumistici e riscoprire il valore della relazione in questo tempo di crisi, questo sarà un bel risultato.

NUOVE POVERTÀ, VERGOGNA E COUNSELING ECONOMICO
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1. CRISI ECONOMICA E RISTRETTEZZE.
Le cronache quotidiane
 ci dicono dell’estensione della crisi economica, che colpisce quello che un tempo si chiamava ceto medio: lavoratori dipendenti, piccoli artigiani, commercianti. Persone non ricche, ma che comunque erano in grado di permettersi un certo tenore di vita. 

Molti non hanno più un lavoro, e le possibilità di ritrovarlo sono scarse
. Chi lo ritrova, in genere, deve accontentarsi di retribuzioni più basse di quelle di qualche anno fa, anche a parità di lavoro. Tanto che ormai esiste anche da noi la categoria sociale dei working poors: persone che hanno un lavoro, ma non guadagnano abbastanza per garantirsi un tenore di vita dignitoso
.

Anche chi il lavoro ce l’ha, per lo più fatica ad arrivare a fine mese, e spesso deve consumare i risparmi per fare pari
.

Nel frattempo, il costo della vita è aumentato sui fronti principali di spesa: tasse, spese necessitate (tipo alimentari, affitto, mutuo, spese sanitarie, etc.) e spese “obbligate” anche se formalmente libere. 

Risultato generale è l’impoverimento del tenore di vita o nell’immediato o di qui a poco, appena esaurite le riserve individuali. Del resto, la capacità di risparmio è ormai pressochè azzerata, salvo per uno scarso 5% della popolazione
! E’ come se tanti stessero camminando su un velo di ghiaccio sempre più sottile, destinato prima o poi a spaccarsi e vederci sprofondare. 

Questo ci porta appunto all’oggetto di questo lavoro, con una premessa importante. 

Economia qui la intendo non solo nel senso di gestione del denaro, ma come insieme delle risorse della nostra vita: quelle economiche in senso stretto, ma soprattutto le altre. Spesso si distinguono come fossero entità separate. Invece, fanno tutte capo alla stessa persona; le due parti si influenzano reciprocamente ed interagiscono con la realtà circostante. La prospettiva deve essere quella della dimensione relazionale. In tal modo, si supera la misera prospettiva di ridurre tutto ad una questione di reddito, individuale o collettivo (il PIL)
.

Vorrei richiamare l’attenzione sul fatto che crisi, ancorchè parola carica di connotazioni negative, qui ci apre all’idea di un profondo cambiamento. Che poi l’esito sia positivo e negativo, è un’altra storia e dipende da noi, nei nostri personali percorsi. Di sicuro, come tutti i processi di cambiamento, si mettono in moto mille atteggiamenti. 

Chi è desideroso di cercare e cogliere nuove opportunità; chi le teme, e si rifugia in una mitica età dell’oro, che poi non è mai esistita, come ognuno può vedere andando a leggersi le testimonianze ed i documenti del tempo nostalgicamente evocato; chi frena, e vuole conservare tutto com’è, perché domani comunque sarà peggio, quindi teniamoci l’oggi. 

A denominatore comune di questi sta il fatto che non si distingue tra ciò che vale la pena salvare e ciò che è da modificare. Prevale l’atteggiamento daltonico di guardare al mondo in bianco e nero.

Si usa spesso dire che sopravvive l’animale non più forte, ma più capace di adattarsi alle nuove sfide dell’ambiente. E’ una sorta di darwinismo in salsa spicciola. Può aiutare a spiegare e comprendere alcuni atteggiamenti, ma non basta. Intanto, perché non siamo semplici animali, anche se apparteniamo a quel regno (sebbene in qualche caso sorgano dei dubbi, e venga da pensare al regno vegetale o minerale…). 

Abbiamo elaborato valori. Abbiamo una coscienza e delle convinzioni. In molti casi abbiamo una fede religiosa. A volte questa ricchezza non ci permette di adattarci alla realtà e ci porta a rimanere fermi sui propri valori o convinzioni. Non sempre è un male, anzi. Nelle tirannidi molti si adattano darwinianamente, ma poi si vede come va a finire: pensiamo alla Germania nazista o alle varie Repubbliche popolari… 

Del resto, tutta la vicenda cristiana non nasce forse dal rifiuto dell’adattamento in senso darwiniano, che potrei tradurre come opportunistico?

In inglese c’è una parola “appeasement”, che significa dare agli altri quello che vogliono altrimenti si arrabbiano. E’ un po’ più della nostra accondiscendenza (che può nascere da apatia o paura), perché implica un atteggiamento “attivamente” rinunciatario ed imbelle, mi si perdoni l’ossimoro.

Molto spesso l’adattamento non sfocia forse nell’appeasement? Si temono le reazioni altrui ad un nostro NO, e quindi ci si adegua preventivamente, quasi a voler anticipare ciò che è atteso da noi. In realtà, magari, nessuno ti ha chiesto nulla esplicitamente, ma ti senti come se fossi stato interpellato e tenuto a dare una certa risposta. Così reagisci –ma anche agisci, appunto “attivamente”- di conseguenza. 

Per rompere questo tipo di auto-segregazione e liberarsi diventa di grande aiuto la consapevolezza. Nella relazione tenuta al Convegno di San Valentino 2012, Masini ha rimarcato l’importanza della conversazione interiore, sia con se stessi che in relazione agli altri. Praticarla correttamente aiuta a liberarsi appunto da forme di condizionamento varie, comprese quelle sui consumi.

Questo mi pare possa essere un potente strumento per il counselor, per aiutare il cliente ad affrancarsi dai condizionamenti esterni. 

“L’esercizio da praticare è quello della consapevolezza della conversazione interiore con l’altro: esso è molto facile per qualcuno e, invece, di difficile comprensione per altri che hanno un eccesso di vita mentale autoriferita. 

Il primo passo per queste persone è quello di predisporsi ad un lavoro di immaginazione mentale fantasticando intorno ad un incontro con qualcuno che sta per avvenire. In tal modo scoprono che cosa si intenda per conversazione interiore con l’altro. Un processo di relazione interiore molto semplice di cui però le persone sono raramente consapevoli.

La preparazione al processo relazionale è indispensabile per chiunque lavori in ambito educativo o clinico, poiché l’accoglienza dell’altro è possibile solo se si possiede una capacità relazionale internalizzata attraverso le relazioni vissute e risperimentate dentro di sé. Senza la conversazione interiore relazionale i processi che vengono messi in atto nel rapporto con l’altro rischiano di diventare proiezioni dell’Io del soggetto, negazioni o scissioni
”. 
*******
La mia esperienza personale è segnata anche da limiti nella capacità di adattamento all’ambiente circostante. A volte per ragioni etiche, a volte per un malinteso senso di come dovrebbero andare le cose del mondo rispetto a come vanno davvero e per una difficoltà nel riconoscerlo per tempo, non mi sono saputo “adattare”. Bisogna sempre saperlo fare? Non credo, come ho detto prima. Al contempo, però, ho vissuto situazioni di difficoltà non per nobili “no”, ma per il semplice non saper riconoscere la realtà circostante. Questo, insieme anche a tanti altri fattori, stanno all’origine del mio avvicinarsi al percorso di Prepos. 

Di sicuro, tutto ciò sta nel sottofondo musicale di questo lavoro, che punta a cogliere le opportunità offerte dalla situazione attuale per dare valore al ruolo del counseling economico di aiuto alle persone in un momento davvero difficile. Si è detto della concezione dell’economia che qui assumiamo, cioè l’insieme delle risorse della persona, non solo quelle riferite al denaro. L’ambizione è poter aiutare le persone a collocare in una giusta prospettiva il rapporto col denaro; ad aiutare i bambini ed i ragazzi a non sentirsi mortificati se non possono accedere a certi modelli di consumo; ad aiutare gli adulti a riconciliarsi con i loro vissuti, con le loro emozioni (specie quella della vergogna), in modo da poter vivere a testa alta le ristrettezze economiche nelle quali si trovino.

2. DIFFICOLTÀ ECONOMICHE, DISAGIO PERSONALE, ATTENTATI AI SENTIMENTI
Come vivere gli effetti della prolungata crisi economica a testa alta, senza vergognarsi delle proprie difficoltà, come se fossero una colpa? Come salvaguardare la propria dignità, scoprire uno stile più sobrio, dare valore alla relazione di solidarietà? 

Non intendo fare della poetica della crisi. Mi è capitato di recente di leggere un testo di Einstein riportato su una rivista dell’associazione dei direttori del personale
, che faceva l’apologia della crisi come momento di crescita, di creatività ecc. ecc. : “la crisi è la più grande benedizione per le persone e le nazioni, perché la crisi porta progressi”. Il che è tutto da dimostrare negli esiti, come la storia insegna nelle tante crisi degenerate in grandi sofferenze. Con tutto il rispetto per lo scienziato, a me sembrano solo ardite provocazioni da salotto. Se le stesse cose le dicesse il quivis de populo, il giudizio sarebbe più tranchant e non sarebbero certo ospitate nell’editoriale di una rivista professionale. 

La crisi è anche  fatica di contare ogni euro, povertà, dispiacere per ciò che non puoi dare ai tuoi figli, non curarsi perché non puoi spendere. Per esempio, quanti sanno che in Grecia le case farmaceutiche internazionali non forniscono più gli ospedali di farmaci di cura per il cancro? Sono sì disponibili, ma nelle farmacie, a pagamento. Certe terapie costano 4.000 euro al mese! Quanti da noi rinunciano a curarsi (pensiamo al dentista) perché non possono permetterselo?

Poi viene anche la possibilità, lo spunto, lo stimolo a reinventarsi, ad essere creativi. Ma solo finchè la crisi rimane nell’area di una certa sostenibilità sociale. Se degenera in povertà aperta, o addirittura miseria, il reinventarsi in chiave solidaristica viene meno ed affiorano elementi ben più brutali di competizione per la sopravvivenza. Senza andare tanto lontano, la storia recente di tante parti del nostro paese ci dice qualcosa
.

Della citazione di Einstein, però, condivido la conclusione: “…tacere nella crisi è esaltare il conformismo; invece, lavoriamo duro. Finiamola una volta per tutte con l’unica crisi pericolosa, che è la tragedia di non voler lottare per superarla”.

Qualcuno è pronto ad affrontare la nuova situazione con consapevolezza e maturità, ridefinendo il proprio stile di vita. Ma di solito lo fa in chiave individuale, di autarchia, senza condividere la scelta con altri, senza farsi motore –o almeno compartecipe-  di un cambiamento necessario.

Molti, vergognandosi, preferiscono nascondere le nuove difficoltà economiche rispetto a vicini e amici e continuare ad esibire il tenore di vita precedente, o qualcosa che ci assomigli il più possibile, imbarcandosi in una continua recitazione: prima si consumano i risparmi, se ci sono; poi si ricorre a prestiti e/o al gioco, sperando nel colpo che ti cambia la vita
. 

Ha scritto Masini: “ la debolezza dell’identità soggettiva postmoderna conduce a rappresentazioni di sé per acquisire conferme, riconoscimenti ed importanza sociale attraverso processi selettivi che nascondono “gli scarti”. Maggiore è la tensione verso l’immagine, maggiore è il prezzo da pagare per possedere e mostrare oggetti ed eventi da cui vogliamo essere socialmente rappresentati, non per come siamo ma per come vorremmo essere. Con il conseguente indebitamento economico per  prendere risorse dal futuro desiderato e spenderle nel presente. Ricordo una mia paziente che aveva contratto un prestito personale per potersi permettere un ciclo di lampade abbronzanti e che continuava a pagarlo anche dopo che la tintarella era svanita”
.
Vediamo alcune tra le emozioni ed i vissuti che possono attivarsi in una situazione di ristrettezze economiche: vergogna, rabbia, frustrazione, invidia, gelosia. In realtà, questo riepilogo non è esaustivo, poiché le ristrettezze possono avere un peso e generare reazioni ben diverse nei vari idealtipi.

Immaginiamo, per fare un esempio, un bambino che non può avere ciò che un altro -talvolta generalizzato nel sentire come “tutti gli altri”- ha (e qui dimentichiamo per un momento come la sua famiglia abbia fatto a provvedervi). 

Niente di più facile che scatti invidia, unita alla vergogna per la propria inferiorità verso quel mondo di riferimento, senza poi dire dei mondi immaginari della pubblicità diretta o indiretta. 

Proviamo a replicare questa dinamica più volte, ed è probabile che alla fine quel bambino venga a rafforzarsi in quel copione, fino ad introiettare il senso di inferiorità all’interno del suo sé, tanto da disegnare “un’ombra dietro la quale si nasconde sempre un  senso di insufficienza costantemente avvertito dal soggetto”
. E’ quindi facile che da un dato economico possano scaturire effetti di lungo termine su quella persona, istillando (e istallando nella persona) copioni permanenti.

Né, in ipotesi, basta riuscire a comprare quella cosa specifica oggetto di invidia, magari con mille acrobazie. Perché quando ce l’avrò fatta, nel frattempo ce ne sarà sempre una nuova, diversa, che manca, e la mia rincorsa prima o poi per forza dovrà fermarsi. Dunque, meglio neppure lanciarvisi.

Ma torniamo a quel bambino dell’esempio. Potrebbe vivere risentimento, verso chi lo ha privato di una maggiore possibilità economica (p.e. fratelli o sorelle di una famiglia numerosa) o verso i genitori che non sono stati capaci di successo economico. Ciò porta diretti alla rabbia. Se questa carica interna non trova uno sbocco costruttivo, o va contro un altro o si trasforma in mille veleni: essere indispettiti, esasperati, intrattabili, irosi, collerici ecc ecc
, o tutt’e due le cose.

Sullo sfondo, poi, aleggia la frustrazione, con le reazioni che si porta dietro
, tra le quali cito: fantasie compensatorie, aggressività, proiezione, rimozione, auto-aggressività, regressione, razionalizzazione.

Ora, è vero che il dato economico non è facilmente modificabile: se sono di modesti mezzi, molto probabilmente lo resto, essendo ormai la mobilità sociale pressochè inesistente, a differenza dei decenni scorsi. Dunque certi beni ed un certo tenore di vita non mi sono accessibili. 

Però posso modificare il mio atteggiamento verso le cose, perché questo sì che è nella mia sfera di disponibilità. E posso trasferire questo atteggiamento di indipendenza ai miei figli.. 

“La vera povertà è un mondo in cui tutto è indistinto e senza significato e non si presenta più per il soggetto la possibilità (e la motivazione) ad accogliere oggetti ed eventi ma solo di desiderare, con mimesi invidiosa, oggetti ed eventi collegati ad altre soggettività, spesso inconsistenti ed astratte come quelle presentate dalla cultura consumistico-pubblicitaria”
.

Si tratta dunque di cominciare a riconoscere il mio valore come persona, per come sono e non per tentativi di imitazione di modelli consumistici. Così posso poi praticare uno stile di vita diverso, accettando –non solo subendo- le ristrettezze che le circostanze esterne “impongono”, ma dando loro un sapore diverso, di ricerca di soluzioni alternative. 

Mettere in evidenza il valore di scelte diverse, per esempio nel festeggiare la comunione o il compleanno. Farlo insieme ad altri, perché con gli altri costruisco una rete di continuità e sono più forte. Ad esempio, mi sottraggo alle imposizioni di servizi pubblici sclerotizzati su modelli sociali ed economici ormai non più esistenti: è il caso della mensa scolastica. Festeggio il compleanno  in modo sobrio, preparando i dolci in casa
. Organizzo la cena con gli amici con il “porta e condividi”…ecc. ecc. 

Non essere, soprattutto non sentirsi soli, è di grande aiuto nell’andare controcorrente.

Questo vale per gli adulti e per i bambini, ed è un buon terreno sul quale giocare insieme, peer vivere meglio.

Ho delineato alcuni modi con cui il singolo (l’adulto, il bambino, la famiglia) può porsi di fronte al modello consumistico, quando vive una situazione di ristrettezze. 

Ma gli altri? I coetanei, i colleghi, i compagni di classe? Dove sono? Come si comportano?

Diversi, magari, vivono la stessa situazione, ma ognuno in solitudine, senza metterla a parte degli altri, anzi negandola. Da questi stessi, o da altri di condizione diversa, possono partire attacchi di squalifica (attentati ai sentimenti) che possono scatenarsi nei confronti di chi non è à la page, p.e. la squalifica per abiti poveri, o riusati o non griffati, per il fatto di non avere certe cose che “tutti” hanno, perché …perché… etc. 

Attenzione, non è detto che si tratti sempre di attacchi frontali pesanti (tipo canzonatura o sfottimento). Può bastare una battuta, che entra, fa male e resta. Entra, perché non si ha una replica di valore alternativa. Ci si sente intimiditi. Si avverte solo la propria inadeguatezza verso una scala di valori e modelli diffusi, che abbiamo accettati come nostri anche solo come fantasia di proiezione. Ci si vorrebbe conformare, ma non ne abbiamo i mezzi. 

Così ci si soffre, anziché godere di quello che abbiamo nella nostra “economia” a 360 gradi.

.

Ancora una volta, la vulnerabilità è tanto maggiore quanto maggiore è la solitudine e la mancanza di consapevolezza. Quante volte si minimizza, si vuol credere e far credere che tutto è come per “gli altri”, quando non è così ed è facile vederlo per chiunque. Il teatro fa presto a cadere, e i più deboli ci restano sotto, dopo aver fatto tanta fatica inutile. Meglio dire apertamente le cose col loro nome, fieri del fatto che le cose che contano sono altre e saperle vedere e far vedere. 

E, intanto, cominciare a cambiare qualcosa nel proprio stile di vita, facendolo insieme a qualcun’altro.

Tutto questo è materia per il counselor economico, per aiutare a creare una prospettiva diversa. Più avanti vediamo qualche esempio pratico da dove si potrebbe cominciare.

3. CONSUMATORI O CITTADINI?
Apro una breve digressione. Voglio sottolineare un aspetto importante del consumismo, sul quale spesso si sorvola facilmente, ma dalle connotazioni culturali e politiche molto forti. Da molti anni si parla di mercato, di consumi e di consumatori, mentre la nozione di consorzio sociale e di cittadino resta sullo sfondo, tanto che alla fine si trattano quasi come sinonimi cittadini e consumatori. Niente di più sbagliato. 

Il cittadino è una persona, con diritti e doveri, con le sue limitazioni personali od oggettive …ma è per definizione parte di un consorzio umano sul piano di parità (égalité), fin dai tempi della Rivoluzione francese. Nel nostro patto sociale, la Costituzione, esiste l’impegno a rimuovere gli ostacoli che impediscano la parità effettiva (art.3). Questo è stato perseguito per tanti anni, poi si è iniziato a deragliare, fino ai giorni nostri fatti di graduali restrizioni di tutti quegli strumenti che aiutavano a rimuovere le difficoltà. Ricordiamoci l’Italia degli anni ’60 denunciata da Don Milani in materia di istruzione, tanto per fare un esempio.

Il consumatore, invece, è parte del mercato, non di un consorzio sociale, e lo è nella misura in cui consuma, cioè in ragione della sua ricchezza, effettiva o acquisita in vari modi. Se non consumi sei fuori, quindi ogni strumento che ti dia denaro da spendere va bene. Più consumi, più sei importante, centrale, nel mercato. Nel silenzio e nello stordimento della crisi, si sta tornando ad un modello sociale censitario, come peraltro esiste da tempo in altri paesi occidentali, p.e. USA. Ma non mi pare un risultato desiderabile! 

Mentre, “il concetto di “funzione di utilità” è considerato del tutto secondario dalla teoria del consumatore nell’attuale configurazione del marketing mentre essa è, e deve essere, centrale nella economia della affettività. Se poniamo al centro la funzione di utilità, l’intera teoria del consumatore si modifica poiché la soggettività del consumatore lo trasforma in consumatore esperto”
.
Anche qui il counselor può aiutare in chiave di consapevolezza perché vi sia libertà di scelta, rompendo questo loop.

“La teoria e la pratica del counseling economico cerca di andare oltre l’economia monetaria classica del prezzo, come automatico bilanciamento della domanda e dell’offerta, ed oltre l’economia del valore, come prodotto della forza lavoro reificata nel prodotto ed introdurre ad una gestione economica non consumista attraverso il costante riuso trasformativo degli oggetti prodotti. Siano

essi oggetti materiali che prodotti relazionali.”Masini, Economia e Affettività
4. TIRARE AVANTI, TRA TASSE, SPESE NECESSITATE E SPESE “OBBLIGATE” (…CE L’HANNO TUTTI…)
Alcuni tirano avanti grazie agli ammortizzatori sociali e familiari (p.e. genitori in pensione  aiutano figli adulti con famiglia, che non ce la fanno ad arrivare in fondo al mese). Anche la tradizionale valvola di sfogo di qualche lavoro “al nero” tende a ridursi a causa della minore disponibilità di spesa in generale.

Altri svendono “l’argenteria”. Sebbene non ci siano statistiche disponibili, è sotto gli occhi di tutti la diffusione galoppante dei negozi “compro-oro”, dove le persone fanno cassa vendendo oggetti di valore, orologi etc.

Altri ancora ricorrono all’indebitamento. Vi è quello malsano –sebbene legale-  dei c.d. piccoli prestiti al consumo, cessione del V° dello stipendio e, di recente, anche della pensione. Con tassi di interesse allucinanti si riesce a pagarsi la vacanza, l’ipad, il motorino, il televisore ultrapiatto. Ma si strangola il proprio futuro e la capacità di allocazione di quei soldi in spese di maggiore utilità per la crescita propria o dei propri figli. Poi vi è il fenomeno dell’indebitamento illegale, l’usura, ancora sommerso, ma di cui le cronache giudiziarie anche toscane cominciano ad occuparsi con crescente frequenza.

Sottostante è il fenomeno del consumismo. Sebbene raffreddato dalla crisi, persiste in quanto espressione di un atteggiamento diffuso, quello della “…propensione al consumo di beni che tendono ad appagare i bisogni voluttuari dei soggetti rispetto ad altre basilari esigenze sociali come salute, istruzione ecc…”
. 

Dietro al consumismo, sta il conformismo, quale “tendenza ad adattarsi ai mondi di vita di riferimento acquisendone come proprie le opinioni, i valori, i modi di vita. Non necessariamente coincidente con un’acquisizione profonda dei valori ma anche solamente con un’accettazione esteriore e di comodo. Rendersi conforme ad un contesto è dunque un meccanismo legato ai processi di adattamento”
. 

Ci porterebbe fuori dallo scopo di questo lavoro investigare sulle tecniche di manipolazione collettiva alla base di molte politiche di marketing (dette nel gergo aziendale “marchettare”, gli addetti essendo quindi i “marchettari”, con un gioco di parole che la dice lunga)
.

***************

Il nostro reddito (quando c’è) se ne va in alcuni filoni principali. 

Il primo, quello delle tasse, dirette ed indirette (pensiamo all’IVA, una delle più ingiuste perché colpisce tutti allo stesso modo ed in ragione del numero di persone di quella famiglia, a prescindere dal reddito: aumentata nel 2011 e di nuovo aumenterà quest’anno). 

Poi ci sono le spese necessitate, come le ho definite prima (affitto/mutuo, alimentari, salute..). 

Ci sarebbe molto da dire anche qui, ma esula dallo scopo del discorso. 

Vi sono spese di piacere, voluttuarie, sempre più esigue (andare ad un concerto, fare una vacanza per il gusto di farla, comprare un disco, e così via)

Infine, vi è il filone delle spese “obbligate”. Non sono necessarie, anzi formalmente sono libere. Nessuno ti obbliga. Nei servizi pubblici, addirittura, con l’usuale raffinatezza burocratica talune prestazioni sono chiamate a domanda individuale. Teoricamente puoi farne a meno. Nella realtà, è molto difficile sottrarvisi, perché tutto il sistema è congegnato in questo modo. 

Tuttavia non è impossibile. 

Questa è la sfida per dare un aiuto alle persone, sviluppando appunto l’aspetto relazionale. Si tratta di spese dettate da modelli di consumo, dagli stimoli della pubblicità, dal conformismo sociale, dal piacere di esibire, dal non voler essere da meno degli altri. Oppure da impostazioni sbagliate nei servizi pubblici, che chiedono (impongono) un costo alla famiglie come se nulla fosse cambiato negli ultimi anni. Pensiamo per esempio ai ticket per la mensa scolastica, che hanno un impatto medio tra i 4 euro ed i 6,5 euro al giorno a bambino, per rimanere nell’area lucchese-massese. In breve, per condizionamenti vuoi sociali vuoi di altro genere, si perde libertà di scelta. E ci si sente in colpa (in realtà, si tratta di un senso di inadeguatezza), ci si vergogna, se non si è all’altezza di tenere il passo.

5. SPESE OBBLIGATE: QUALCHE ESEMPIO, DAL QUALE POTER PARTIRE

Guardiamo qualche esempio pratico, perché da lì vorrei ripartire per delineare una prospettiva di intervento per il counseling economico.

Molte volte ci sentiamo obbligati a fare qualcosa perché “gli altri lo fanno”, perché i bambini ci riferiscono che “anche gli altri ce l’hanno”, e così via…

Magari non ci piace, oppure ci costa molti sacrifici, anche economici. Ma non vogliamo essere da meno e quindi ci si adegua, ad ogni costo. Qualche esempio? 
Apparecchi televisivi e cellulari di ultima generazione frequentemente cambiati, per poterli ostentare, per non parlare dell’Ipad e del tablet…; andare a cena fuori il sabato sera, mangiando pane e mortadella per giorni pur di poterselo permettere e mostrare che si può…; compleanni di ragazzini in pizzeria, vestiti, accessori, auto, magari non assicurate perché non ci sono i soldi per pagare la polizza…

Guardiamo poi ai bambini ed alla scuola: compleanni costosi, cartelle che durano un anno, vestiti firmati, feste di comunione che sembrano pranzi di nozze e così via. Se non ti adegui, se non dai ai tuoi figli quello che “tutti gli altri” gli danno –e che i tuoi bambini ti chiedono- come lo vivi? Alcuni, con consapevolezza, difendono le proprie scelte e ne sono orgogliosi. Anzi, cercano di trasmettere ai figli le ragioni di questo, affinchè anch’essi le possano condividere positivamente, e non solo subire. 

Molti altri, invece, si sentono in colpa, perché pensano di essere l’unica eccezione, rispetto agli altri. Hanno mezzi ridotti, non vogliono o non possono indebitarsi. Quante eccezioni silenziose ci sono in giro, che subiscono una situazione, senza dirselo, senza unirsi? Cominciamo a dircelo. Vedremo parecchie teste far capolino dalle buche di sabbia nelle quali si sono rifugiate. Romperemo il cerchio della solitudine.
Specie oggi, quando tanti fanno i conti con la crisi economica o con la perdita del lavoro, diventa davvero importante. Ha senso privarsi di tante cose, o addirittura indebitarsi, pur di festeggiare il compleanno di un bambino spendendo 200euro, quando se ne portano a casa sì e no 1000 o poco più al mese? Tanto più che, poi, ogni compleanno diventa uguale all’altro. Eppure succede, specie tra le famiglie con possibilità più modeste. 

Ma c’è anche una terza categoria. E’ quella dei servizi pubblici, costruiti in una logica di “abbondanza” di risorse e mai ripensati. Certo, tagli ne sono stati fatti tanti, ma senza intervenire sulle logiche organizzative sottostanti. Così, l’unico effetto è aumentare il costo a carico del cittadino e/o quello di penalizzare ulteriormente il trattamento del personale delle varie cooperative/ditte che hanno in appalto i servizi.

Penso in particolare alla scuola, specie quella dell’obbligo. Formalmente è gratuita, ma in realtà non è così. Riporto solo alcuni di esempi. 

La scuola richiede ai bambini delle elementari di dotarsi di speciali penne cancellabili per uso quotidiano, ed altro materiale di cancelleria di un certo livello. Poi ci sono i vari oneri e contributi più o meno “volontari”. In tutto, piccole somme, se si vuole. 

Ma davvero sono necessarie? 

La mensa obbligatoria, ed il suo costo, che arriva in certe realtà anche a 6, 7 euro al giorno a bambino, magari sulla base di quella grande beffa che è l’ISEE. Qualcuno ha provato a fare una moltiplicazione di cosa significa su base mensile?

Nel Comune di Capannori –peraltro uno dei più economici- con un ISEE che non arriva a 20.000 euro paghi 4 euro al giorno, cioè quasi 90 euro al mese, per bambino. Se abiti a Massa
, il costo a bambino può arrivare a ca. 150 euro al mese. Senza contare che anche il Comune ci mette del denaro, essendo il costo del servizio maggiore di quanto addebitato alle famiglie. Soldi che vengono sottratti ad altre allocazioni, o semplicemente potrebbero essere lasciati nelle tasche dei contribuenti.

Regolamenti, burocrazia ed esperti impediscono di portarsi il pranzo da casa in nome di diete e c.d. sana alimentazione promossa da vari progetti più o meno lodevoli. 

Tutti avranno le loro brave ragioni, ma dimenticano una domanda fondamentale. Questo modello è ancora sostenibile? Molti non hanno più le risorse per permetterselo. Pur di tenerlo in piedi, anziché sforzarsi di ripensarlo in chiave diversa, si fanno tagli sul costo del lavoro del personale delle ditte appaltatrici delle mense, in genere già molto bassi, da ultimo per effetto della c.d. spending review dello scorso anno (tagli del 5%). La solita storia della montagna che ha partorito il topolino, facendo la faccia feroce verso i soliti (mentre altrove si rimborsavano mutandine e Nutella ai consiglieri regionali di quella che si usava chiamare la capitale morale d’Italia
). 

Il sistema pubblico sembra fuori controllo, pur riconoscendo tanti casi di onesta e pulita buona amministrazione, specie a livello locale. Ai fini del nostro discorso, ciò che rileva è l’incapacità diffusa a prendere atto di una realtà economica sottostante che è cambiata. Con la conseguente necessità di inventarsi modelli nuovi.

Che possiamo cominciare a pensare e realizzare quali cittadini. In tal senso il counselling economico può aiutare a delineare una prospettiva pratica.

6. LO STILE DI VITA, LE EMOZIONI, I VISSUTI
Certo, uno stile di vita e di consumo dispendioso può essere una scelta consapevole: in tal caso, fa parte della libertà delle persone. Ed è comunque parte della sfera di libertà delle persone decidere di come usare le risorse a loro disposizione. Peraltro, la differenza di agiatezza e disponibilità è comunque parte dell’ordine delle cose.

Se invece lo si fa solo per “adeguarsi”, per non essere da meno, per conformismo, allora penso sia giusto dare alle persone la facoltà di cambiare l’approccio, per essere liberi.

E’ importante creare le premesse perché uno sia in grado di dire di NO, e percorrere un’alternativa, se lo vuole. Dobbiamo avere la dignità e la fierezza di dire “NO”
. 
Sapere che non si è soli a dire di no a certi comportamenti attesi, è di grande aiuto. Aiuta a superare la propria vergogna ed imbarazzo. Aiuta i figli a vivere in modo consapevole una certa decisione, verso se stessi e verso gli amici, senza accumulare per questo frustrazioni, rabbia, vergogna, ma scoprendo la dimensione di libertà ed indicandola ai figli, perché la possano far propria. Li aiuterà, domani, a difendere il loro NO anche di fronte ad altre scelte, rifiutando i condizionamenti, così diventando persone. Quale dono più bello per la loro educazione?

Quanti oggi rinunciano a un figlio perché “costa troppo”
? E non da oggi. Da anni, è invalso il modello della famiglia con un solo figlio, se c’è. Si è fatta l’equivalenza che un figlio costa rinunciare a tante altre cose, che si ritenevano irrinunciabili. E così si è rinunciato ad essere padri o madri, in cambio di un certo benessere economico. Per i genitori credo sia uno dei drammi peggiori, quando davvero accade per ragioni economiche, non poter essere padre o madre perché il budget familiare non te lo permette! E’ la rinuncia ad una parte importante di sé. Ma davvero, poi, il budget non lo permette? Non è forse questione anche di liberarsi di tanti condizionamenti e magari poter contare sulla rete di continuità?

Liberarsi dalle costrizioni di consumo/spesa può aiutare anche a guardare alla generazione non come un costo (!), ma per quello che deve essere nell’ordine naturale delle cose, e praticamente più sostenibile di quanto sembri a prima vista. Ancora una volta, imparando ad essere liberi di gestire i propri bisogni ed i propri consumi, si acquista una libertà moltiplicata, avviando un circuito virtuoso per la persona. Le risorse che liberiamo grazie alla consapevolezza delle scelte di comportamento possono aprirci ben altre opportunità!

E se invece il secondo o terzo figlio arriva, quanti fratelli o sorelle detestano i nuovi arrivati in famiglia non per un generico senso di gelosia, ma perché ritenuti causa di ristrettezze e privazione di opportunità, al confronto con altri, figli unici? Giusto o sbagliato che sia il loro sentire, la vivono così. Le ristrettezze ci potranno anche essere davvero. Il punto è non negarle né minimizzarle, ma imparare ad accettarle, riconoscendo la ricchezza di una vita nuova in casa rispetto alla settimana bianca o alle vacanze last minute a Sharm.

7. QUALCHE PASSO A PORTATA DI MANO: DOVE IL COUNSELOR PUÒ ESSERE DI AIUTO.

“ Il counseling relazionale è un ottimo strumento per individuare gli obiettivi pragmatici che formano “consumatori esperti” (e non cicale), dipendenti garantiti ma motivati (e non apatici), formichine strategiche (e non invidiose), achiviers emergenti (ma non azzardati), risparmiatori attivi (e non avari), imprenditori accorti (e non avventati), progressisti creativi (ma non volubili).” Masini, Economia e Affettività
Vediamo qualcosa che un counselor potrebbe suggerire per aiutare il cliente.

Anzitutto, bisogna tener presente che ogni situazione è una storia a sé. Avrà tratti comuni con altre vicende, ma si tratta di una persona col proprio fagotto di esperienze, vissuti, contesto. Per questo è importante aiutarla a prendere consapevolezza del proprio panorama e delle proprie risorse nelle tre dimensioni, personali, economiche e di rete di relazioni. E’ il primo passo per vincere l’affanno del “non ce la faccio”, “i soldi non mi bastano” ecc. Quell’affanno, quel senso di non essere all’altezza degli altri, può generare vergogna, ansia, paura. 

Invece, non sempre è davvero così, specie se si riesce ad usare meglio ciò che abbiamo
: spesso siamo più ricchi di quanto pensiamo, sia dentro che fuori. Ciò stesso diventa un modo di vincere quel senso di soffocamento, spesso correlato alla percezione delle cose economiche. Certo, serve cambiare qualcosa nel proprio stile di vita, e, soprattutto, nel modo di guardare alle cose (consapevolezza), ma ce la si può fare.

Ho appena accennato alla consapevolezza. Fu il tema del Convegno di San Valentino 2012
. Il counselor può aiutare la persona a sviluppare questo processo, così da poter vedere meglio la propria condizione, ed anche il proprio valore, a prescindere dal dato strettamente economico. Questo diventa il primo passo, anche in relazione al tema di questo lavoro, appunto riferito alle nuove povertà ed alla vergogna. 

Se guardo bene, trovo in me dei motivi di valore che alleggeriscono molto la dipendenza dai beni materiali. Ne avrò molto meno bisogno per potermi riconoscere. Se anche non faccio quello che “tutti” fanno, non mi sento da meno. Posso apprezzare valori diversi, dare importanza ad altre cose, sentirmi libero e non condizionato. Insomma, mi metto in una posizione di libertà di scelta. Quello della consapevolezza è un processo comunque di aiuto alla persona, che vale a 360° e non solo per il counseling economico. Nello specifico, di sicuro aiuta a tenere a bada i condizionamenti della vergogna conseguenti ad una situazioni di reale (o percepita) minorità economica rispetto “agli altri”. E poi c’è anche il caso di chi, pur potendo affrontare un certo tipo di spese, preferisce usare il denaro per altri scopi più interessanti, più appaganti, ma diversi da quanto imposto dal conformismo generale. Vediamo così un’area di intervento pratico da parte del counselor, affinchè il cliente guardi alla propria realtà in modo diverso. Se è vero che vale in generale, vale a maggior ragione nello specifico economico. Infatti, come si diceva, spesso abbiamo molte più risorse di quanto pensiamo. Bisogna saperle vedere.

Quanto alla rete, pensiamo al vicinato, ad amici e parenti. 

Quante volte gli altri ci possono fare una mano per un servizio, o prestare un oggetto, senza che abbiamo bisogno di comprarlo? Spesso possediamo oggetti che usiamo molto raramente: ad esempio, il trapano. Quanti ce l’hanno? E quante volte lo usano? O tanti altri strumenti del bricolage: nella maggior parte dei casi, stanno in magazzino, per essere usati solo di rado. 

Al tempo stesso, far sapere alla propria rete che si ha qualcosa che potrebbe essere utile ad altri, ed offrirlo. 

Questo vale sia per oggetti che per servizi. 

Pensiamo, ad esempio, ad accompagnare i figli a scuola o a riprenderli, oppure al condividere l’aiuto per i compiti, o all’andare al lavoro insieme per dividere le spese dell’auto. Spesso si obietta che in realtà non è possibile, perché ognuno ha le proprie esigenze di tempo e di giri diversi. Qualche volta capita che sia così, ma in genere no. Anche qui sarà richiesto uno sforzo di modifica delle proprie abitudini. Starà alla persona decidere se farlo, per liberare risorse da poter usare meglio oppure no. Come sempre, questo rientra nella sfera della libertà personale. Il counselor può solo aiutare il cliente a prendere consapevolezza e riflettere su queste opportunità, ma gli spazi di manovra per usare meglio le risorse disponibili ci sono.

Quanto alla risorse economiche, spesso le persone non hanno chiara percezione di ciò che hanno già e di come spendono i propri soldi. Insomma, si tratta qui di aiutare il cliente a prendere consapevolezza della propria realtà. In tal modo, si può meglio vedere quali sono le risorse disponibili e come oggi sono impiegate. 

In genere, la percezione è che i soldi scorrano via come sabbia dalle mani, senza che si sappia alla fine dove sono andati. Se non si è consapevoli di questo, è difficile pensare a gestire meglio le proprie risorse e dunque a liberarsi dall’affanno.

La tabella (1) in appendice aiuta a creare una tale mappa. E’ solo una proposta-guida, ma ciascuno può rielaborarla secondo la propria situazione. Anche qui il counselor può essere di aiuto per identificare le voci di spese e facilitare il cliente nella propria mappatura.

In questo modo, la persona ha uno strumento di consapevolezza e può ragionare meglio dell’allocazione del proprio denaro, cominciando a superare il senso di soffocamento in un’alluvione permanente di spese, per cui i soldi non bastano mai.

Qualche esempio? 

Ripensiamo a come festeggiare i compleanni dei bambini, in modo semplice ma autentico, in casa, in qualche luogo di associazione, in parrocchia.  

Educhiamo alla sobrietà nei regali. 

Educhiamo a razionalizzare la spesa del supermercato e a non buttare via il cibo. 

Comunioni, cresime, matrimoni ecc sono spesso un’occasione inutile di sfarzo e di debiti: anche qui si può cominciare a ragionare.

La merenda a scuola o nel pomeriggio può essere frutta oppure pane e..., anziché le merendine confezionate.

Riutilizziamo le cartelle scolastiche finchè durano, senza cambiarle solo perché adesso ci vuole quella con i Gormiti anziché Winnie the pooh, o viceversa. A scuola si fa lezione sul riciclaggio dei materiali, come carta e plastica. Va bene. Ma perché non parlare anche del riuso di cartelle, abiti, scarpe ecc.? Aiuterebbe ad affermare un valore e farebbe sentire fieri, e non vergognosi, i bambini che lo praticassero davvero e le loro famiglie.

Chiediamo alla scuola di ridurre al minimo la richiesta di quaderni, penne cancellabili, materiali speciali. In fin dei conti, intere generazioni sono andate a scuola con lapis e biro e semplici quaderni, senza bisogno di folder di plastica e simili.

Cerchiamo di consentire che a scuola uno possa tornare a portarsi il panierino da casa, superando i regolamenti e le resistenze burocratiche. Nel frattempo, chi può si riprenda i bambini per il pranzo a casa, e, a turno, lo faccia anche per qualche altra famiglia. 

E così via…., con fierezza e orgoglio, di un modo artigianale di ricominciare a recuperare la libertà dai condizionamenti. 

E’ chiaro a tutti che si tratta di piccole cose. Intanto portiamo a casa quelle. Da lì si può partire per mettere in modo dinamiche più ampie, in un processo di estensione del cambiamento.

Alla fine, possiamo ottenere non solo una maggiore consapevolezza delle persone, ma anche innescare un modo diverso di affrontare insieme agli altri i problemi comuni.  Come diceva Don L. Milani, “avere un problema e sortirne da soli è avarizia; sortirne insieme agli altri è politica”.
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	5
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	6
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	7
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	8
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	9
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	10
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	11
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	12
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	13
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	14
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	ecc
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	ecc
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	tot parziale spese
	€
	€
	€
	€
	€
	€
	€
	€

	 

	totale generale spese
	€
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	di cui addebitate su cc/cdc
	 
	€
	 
	 
	 
	 
	 

	totale entrate
	€
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	DIFFERENZA +/-
	€
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Risparmi +/-
	€
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Debiti +/-
	€
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	


Tabella 1: mappatura spese.
(v. Guida alla compilazione sotto)
Linee-guida per la compilazione

1. La tabella è mensile. Le voci della tabella sono personalizzabili a seconda delle diverse situazioni. Con l’aiuto del counselor, il cliente può identificare le voci più significative. Ogni giorno vanno riportate le spese fatte. Suggerisco di evitare una mappatura troppo dettagliata perché poi diventa troppo complessa da gestire e c’è il rischio che lo strumento sia abbandonato.

2. Una volta identificate le voci maggiori di spesa, con l’aiuto del counselor si potranno segmentare per capire meglio come e dove il denaro viene allocato. In principio, tutte le spese sono ottimizzabili da parte del consumatore accorto.

3. Legenda delle voci riportate nella tabella (da modificare secondo le esigenze specifiche del cliente)

a. Spese (ritenute) necessarie: mi servono per andare avanti o non posso sottrarmi. Ad esempio, tasse, mutuo/affitto, spesa alimentare, bollette elettricità, gas, spese trasporto per lavoro/scuola; molto importante in quest’area ciò che si paga per servizi pubblici come trasporto scolastico, mensa, rifiuti.
b. Spese (ritenute) obbligate: non posso farne a meno, perché anche gli altri lo fanno o hanno quella cosa. Ad esempio, vestiti firmati, cellulari ultima generazione, apparecchi tv, compleanni festeggiati in certi luoghi ecc.

c. Spese impreviste: l’auto da riparare, una multa, una rottura in casa, cure sanitarie, odontoiatriche ecc.

d. Spese discrezionali:
i. Voluttuarie: sigarette, consumazioni al bar, aperitivi ecc

ii. Tempo libero: vacanze, gite, cinema, teatro, cene fuori ecc

iii. Cura della persona: piscina, palestra, estetista, parrucchiere ecc

iv. Sviluppo personale: libri, corsi, prestazioni professionali (ad esempio counseling, yoga, psicologi, psicoterapeuti ecc)

v. Gioco d’azzardo: gratta-e-vinci, sale da gioco ecc.

4. Alla fine del mese, si ha un totale parziale delle spese per ogni voce registrata. Quindi il totale generale delle spese, con la distinzione di ciò che è stato pagato in automatico (tipo domiciliazione bancaria o carta di credito).

5. Le voci successive della tabella riportano il totale delle entrate di quel mese (non solo da lavoro, ma anche altro, come cedole di titoli, affitti ecc.).

6. Si arriva quindi al saldo, la differenza tra totale delle entrate e delle uscite. In tal modo, la persona può vedere se sta risparmiando o intaccando i risparmi, se addirittura si è indebitata e per cosa.

8. CONCLUSIONI.
Abbiamo vissuto come se il solo mondo possibile fosse quello che promette sempre una qualche felicità, grazie a più consumi, più istruzione, più benessere, più scienza. Come se tutto fosse solo un problema di soldi, di organizzazione e di efficienza. Per anni si sono venute tarpando le ali alla relazione interpersonale ed alla fantasia di creare un tessuto sociale diverso da quello dato. Rispetto a questo, possiamo far uso della nostra creatività. Cerchiamo di affrontare la situazione di oggi con l’occhio rivolto anche a cogliere l’opportunità di creare (non ricreare) un tessuto di azioni e relazioni nuove. 

Al fondo, c’è la necessità e l’opportunità di inventarsi uno stile di vita diverso, improntato alla sobrietà (non alla povertà) ed alla consapevolezza delle scelte. Riuscirci, sarebbe un bel dono che possiamo ricavare da questa fase di cambiamento.

E’ importante che ogni persona, ogni famiglia sia libera di decidere a testa alta, secondo la sua libera scelta, senza doversi sentire “isolata” o vergognarsi se non segue l’andazzo generale. Quanti  vorrebbero sottrarsi, ma non osano alzare la testa, per pudore, per abitudine, per non mostrare possibili ristrettezze economiche con cui devono fare i conti? 
A volte  cerchiamo mediazioni e compromessi impossibili, per l’incapacità di dire un SI’ o un NO netto. Questo crea costi aggiuntivi, di denaro e di farraginosità, senza portare valore alla comunità. Bisogna avere il coraggio di chiamare le cose col loro nome e di dire anche dei NO. Ma solo chi è capace di dire dei SI’ forti e convinti può anche dire dei NO altrettanto forti. Tutto questo ci renderebbe più liberi e innescherebbe un circuito virtuoso, fatto anche di vere relazioni sociali.

Stiamo  vivendo una situazione sociale ed economica diversa dalle altre, non tanto per la crisi in sé, ma perché gli stili di vita cui siamo abituati cambieranno, verso una maggiore sobrietà nei consumi.
Forse dovremo  imparare ad usare meglio le nostre risorse ed i nostri beni. 
“ Solo se tra le persone di uno specifico gruppo si attua un buon grado di armonia relazionale di affinità è possibile che si generino processi di economia di comunità” Masini, Economia e Affettività
.
.
Appendici 

Abdicazione
Le vicende personali di un manager, che ha saputo dire di NO, mi hanno dato lo spunto per questo scritto, che si ispira alla vicenda del Papa Celestino V. Bollato da Dante come il Papa del gran rifiuto, seppe invece dare prova di grande coraggio contestando il sistema, anziché farselo piacere ed adattarvisi.
13 dicembre, Festa della luce, festa di chi finalmente vede e sa riconoscere le cose. Cioè, della vittoria simbolica sulla cecità come incapacità di vedere le cose della vita. 

E’ la festa di chi riesce finalmente a “vedere”, vincendo il buio. O, come spesso capita,  quella  foschia densa, quella nebbia umida e appiccicosa delle cose di tutti i giorni, che si attacca addosso e penetra dentro fino alle ossa. E ti corrode un po’ per volta, col suo peso e le sue meschinità.

Finchè, un giorno, uno conquista la capacità di vedere, e di decidere cosa è meglio per sè, per il proprio benessere, per la propria vita. Quando lo si è capito, il passo successivo è il coraggio di andare avanti e dar corso a questa decisione. 

Lui, appunto, lo fece il 13 dicembre.

A Santa Lucia annunciò le sue dimissioni dalla Seggiola, un posizione di top executive internazionale, di primo piano per l’organizzazione di cui faceva parte. Sapeva che si sarebbe aperta una fase di grande incertezza per lui e la sua Famiglia (i francescani…), specie in un momento di grave crisi generale. Aveva la fortuna di una famiglia poco attaccata ai beni materiali, e molto più alla idea di star bene, di essere felici. In casa, dunque erano tutti d’accordo.

L’alternativa di rimanere su quella Seggiola era ben peggiore, perfino pericolosa, da quasi ogni punto di vista. 

Seggiola? Poltrona? Anzi un desiderabile trono agli occhi di tanti, disposti a tutto pur di averla. Solo dei ciechi degni di un quadro di Bosch potevano vedere così l’oggetto su cui lui sedeva. A guardar bene, lui era invece seduto sopra una seggetta, collegata direttamente ad un bel bidoncino col coperchio di lamiera semi-aperto; dentro, un misto di vermi generati da putrefazioni vecchie e recenti, e rettili velenosi che facevano la guardia, mordendo le gambe del poveretto seduto sopra. 

Aveva provato a cambiare qualcosa, a ripulire il bidoncino, ma il fatto stesso di doverci stare seduto sopra lo rendeva difficile. Certo, infilava la mano dentro attraverso l’apertura della lamiera per provare a tirar fuori un po’ di quelle schifezze, a bonificare, ma la ritraeva sempre sanguinante e morsicata. Verminaio e rettilario si difendevano bene. 

Si doveva tirare la cinghia e così si predicava al popolo. Lui dava l’esempio personale di uno stile di condotta sobrio e coerente, ad esempio nelle spese e nei benefits: qualcuno lo apprezzava,  altri ne ridevano dietro le spalle, come di un ingenuo che non sa come va il mondo, che non coglie quello che potrebbe,  e si illude pure di elevare le cose.

A corte, tentavano di approfittarsi della sua poca conoscenza della lingua ufficiale (il latino) per fargli firmare di tutto, abusando della fiducia che lui dava al prossimo come una sorta di linea di credito iniziale. Siccome non era stupido, quando se ne rese conto volle entrare nel merito di tutto.

Era la distruzione del business -si gridò- come ebbe ad accusarlo uno dei più influenti ( se non il più influente) Cardinali della curia, Mons. Lupo Della Banda.

Ma quale business? Quello ufficialmente praticato dalla Santa Madre Casa, o quello privato suo e dei suoi accoliti? O tutt’e due, e magari qualche altro ancora dietro le quinte?

Nei fatti stava bene così a quelli cui invece doveva ben importare (alla fine il portafoglio era il loro) e che non facevano nulla di serio per cambiare ed aiutarlo. Lui ne trasse le conseguenze. Ebbe la forza di dire “basta”. 

Abdicò. Non era mai successo e per far questo fu necessario andare davanti ai Camerlenghi per una Serenissima Risoluzione. Ma la strada era spianata.

Subito infatti la sua richiesta fu accolta. Nessuno, nel Sacro Collegio dei Decisori Ultimi, gli chiese seriamente quali erano le ragioni e se potevano rimuovere qualcuna delle sue difficoltà per aiutarlo. Presero atto della sua richiesta e promisero di trovare presto una soluzione per sostituirlo. Il che infatti venne dopo 3 tre giorni. Un tempo insolitamente breve là, dato che ogni decisione era sempre lungamente e saggiamente ponderata dagli esimi patriarchi.

Forse le sue dimissioni erano desiderate ma nessuno aveva osato dirglielo? Forse che, proprio per favorire quell’esito, si era lasciato che Mons. Lupo facesse il lavoro sporco, di aggressione aperta e di erosione sotterranea, senza quasi batter ciglio?

Del resto, in gioco c’era non la Sacra Seggiola di per sé, ma i beni e le ricchezze su cui questa poteva permettere di allungare mani rapaci e forti. 

Il peccato di simonìa? E di che stiamo parlando?. Spogliare i tesori di cui si è ufficialmente depositari ed amministratori per arricchirsi personalmente? E che problema c’è?

Non sappiamo come siano andate le cose, ma, tutto sommato, non sarebbe stata una gran sorpresa se davvero lo avessero voluto espellere mediante consunzione progressiva, spingendolo alle dimissioni. D’altra parte, lui si era trovato lì per caso, per un gioco di circostanze che avevano portato alla sua scelta come soluzione d’emergenza, obbligata, ma poco convinta da parte del Sacro Collegio. 

Aver tempestivamente accolto l’abdicazione senza alcun invito –neppure rituale- a ripensarci voleva sembrare un benevolo gesto di comprensione nei suoi confronti, per il suo disagio apertamente confessato.

Questa volta non c’era neppure bisogno di mettere in scena il solito gioco degli specchi, gran specialità della Casa dove i migliori intelletti sapevano prodursi in raffinati esercizi: rabbonire ed incoraggiare qualcuno, mentre si vuole liberarsene. Nel nostro caso, se ne presero al volo le dimissioni, che del resto lui non avrebbe ritirato, ma forse sarebbe stato disposto a posticipare per il suo malnato senso del dovere, così da consentire di costruire un’alternativa ed evitare la sede vacante. 

Comunque, stavolta lo tolsero rapidamente d’imbarazzo, con una velocità decisionale del tutto insolita, specie lì. Nella Curia, di rado si affrontava a viso aperto qualcosa. Si temporeggiava, si manovrava e contro-manovrava: alla fine, ogni tanto, qualcosa accadeva perché si era creato l’appropriato contesto, gelatinoso e  proteiforme.

Lui ebbe il dubbio che lo avessero lasciato lì a cuocere a fuoco lento, in attesa di sostituirlo attraverso qualche congiura di palazzo. La sua mossa delle dimissioni –del tutto inusuali nel codice canonico della casa- forse aveva accelerato i tempi di qualcosa che era comunque nel disegno politico dei Decisori Ultimi. Siccome, però, lui da tempo guardava ad altro, ben oltre, per la salvezza dell’anima e non del Potere e del denaro, non se ne curò minimamente. Era superiore a questo, volava alto, lui.

******

Non fu una fuga davanti alle responsabilità, non fu viltà, come poi avrebbe detto il Poeta. Fu invece un gesto controcorrente, di coraggio nell’affermare i propri valori, anche a costo di assumersi dei rischi personali. Per sé e per la propria famiglia di coraggiosi seguaci. 

Fu un’esperienza breve il suo pontificato. Durò neppure sei mesi, ma fu ricordato per due cose: l’umiltà di imparare e di non imporre soluzioni su materie che non padroneggiava; la fermezza e la coerenza sui propri principi, che, almeno a parole, erano poi quelli predicati dalla Santa Madre Casa nei sermoni e nei documenti ufficiali. 

Al contrario di quanto ci si potrebbe aspettare (e lui si aspettava) dopo l’abdicazione non ebbe pace. Fu perseguitato, arrestato e morì in carcere, forse assassinato. 

Qualche anno dopo, fu proclamato Santo.

Lui era Papa Celestino V. 

A chi ne abbia voglia, raccomando davvero di leggere “ L’avventura d’un povero cristiano” di Ignazio Silone, sul tema della libertà e della coerenza con i propri valori.

“Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”.

Oggi si chiude il 2011, ma soprattutto si guarda all’Anno Nuovo. Lo stato d’animo che incontro più spesso è paura del futuro, sgomento di fronte ad una crisi che non è solo economica. 

Allora penso all’episodio di Pietro che cammina sulle acque, narrato nel Vangelo di Matteo (Mt, 14, 22-33). I discepoli sono spaventati dal vedere un fantasma camminare sulle acque agitate dalla tempesta, e gridano dalla paura. Gesù si fa riconoscere, loro sono stupiti, Pietro dubita che sia davvero lui. Esortato da Gesù, anche lui inizia a camminare sulle acque. Va avanti finchè ha fiducia; poi, dopo essere stato preso dallo spavento, dalla paura di non farcela, inizia ad affondare. Allora Gesù lo salva, dicendogli “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”.

Chi ha fede, confida nel Signore, che ci sostiene “da dietro”. Ma possiamo leggere questo episodio anche in solo in chiave umana. In poche parole, ci dice quanto sia importante mantenere la fiducia in se stessi, specie quando le circostanze sono agitate ed incerte. Allora, si possono anche fare miracoli (appunto, camminare sulle acque). Se invece ci si lascia prendere dall’emozione della paura, ci si irrigidisce e si affonda, anziché salvarsi.

Il mio augurio per tutti noi è che l’Anno Nuovo sia un tempo di fiducia, per noi e per chi ci è vicino!
Noi, Noè e l’Arca

Pasqua 2012. Ogni anno si celebra la Resurrezione, cioè la vita che si riafferma nella sua pienezza, prevalendo sulle negatività circostanti. Quante volte ci sentiamo affogati e sommersi nelle mille cose da fare, a cui dover provvedere? E quante volte ciò che ci pesa davvero non sono tanto le cose in sé, ma le emozioni e relazioni negative che a queste cose sono collegate.  Tant’è vero che quando proviamo emozioni positive, siamo carichi di energia e non ci pesa il dover fare molto; al contrario, ci pesa invece moltissimo anche dover fare poco, se avvertiamo negativo il contesto. 

L’idea di affogamento porta a pensare alle alluvioni e queste rinviano al Diluvio della Genesi.  Come possiamo immaginare le acque del Diluvio? Sporche, limacciose, inquinate, rigurgitanti di rottami come quelle di un alluvione. Sono il simbolo di un mare di fatica senza senso, di frustrazione, di paura, di rabbia, di impotenza… 

Nel racconto della Genesi, Noè si salva grazie alla sua Arca. Fuori metafora, Noè riesce a porsi in una visuale diversa e questa diventa il suo scafo per navigare tra le negatività. Il racconto della Genesi non lo fa salire in cima ad una montagna, non lo isola in alto, sottraendolo alle acque della vita e salvandolo in qualche torre d’avorio. No.  Lui è collocato dentro la vita di questo mondo, ne vede le negatività, ci naviga dentro, e quelle acque saranno state turbolente. In altre parole, protegge ciò che è importante per lui. Non perché diventi furbescamente scafato, ma solo perché da un senso (“per-che-cosa”) a ciò che fa. Consapevole di questo, lo persegue senza perdere la rotta, senza perdersi d’animo, anche se avrà avuto i suoi momenti di paura: il suo scopo (la sua mission, diremmo in anglo-aziendalese) è garantire alla vita di riprendersi dopo il diluvio che tutto aveva sommerso. In altre parole, Noè e l’Arca per me simboleggiano capacità di guardare avanti, di salvezza grazie ad un modo diverso di vedere le cose e di porsi di fronte ad esse, mettendo anche una qualche distanza e protezione (la Genesi parla del bitume dell’arca, da spalmare dentro e fuori). Ciascuno può scegliere qual è la propria Arca, cioè il senso dell’agire quotidiano, che spesso va visto e trovato al di fuori e al di là delle acque nelle quali navighiamo: …e qui davvero ognuno può riempiere lo spazio bianco…. .

Grazie alla sua prospettiva diversa, Noè tiene a bada il negativo, evita che il male –inteso come propria sofferenza di fronte agli eventi negativi della vita- gli entri dentro e vi rimbombi, ripetendo il male già sentito e così aggravandone il peso, lascia spazio a godere il lato positivo della vita. La Vita nella sua interezza -che è anche e soprattutto bellezza- riparte, al di là delle acque limacciose. Tutti i giorni, ognuno di noi è chiamato a navigare nella vita. Per sbadataggine o per un colpo improvviso, può anche capitare di ruzzolare fuori bordo e cadere in acqua, cioè di lasciarsi sopraffare dal negativo. Ma se si tiene salda la prospettiva dell’Arca (che alla fine è il “senso” delle cose che facciamo) è più facile nuotare, aggrapparsi e risalire sullo scafo, ripulendosi dello sporco di quell’acqua e continuando la nostra navigazione, per noi e per i nostri cari.

Manifesto degli Operosi

Niente è più come prima. Niente deve essere più come prima.

Proviamo a realizzare qualcosa di nuovo, guardando con speranza operosa al futuro.

Viviamo una lunga crisi dalla quale uscirà una società diversa per tanti aspetti. Cominciamo già a vederlo in tanti segni. Dobbiamo forse rimpiangere e cercare di restaurare ciò che è stato negli anni passati? Non credo proprio. Le nostre difficoltà di oggi sono figlie –specie qui in Italia- del passato: la dissipazione del denaro pubblico, la corruzione, l’inefficienza, lo sfruttamento cieco di risorse e persone, qui e altrove… Qualcuno poi rimpiange gli anni ’60, quelli del boom, come una sorte di età dell’oro: lasciamo perdere. Si rileggano le testimonianze dell’epoca, per capire come stavano le cose. 

Eppure molte idee di partenza erano e restano valide: aiutare chi ha bisogno, dare opportunità uguali, rimuovere le difficoltà. La gestione e l’applicazione ha portato alla loro degenerazione.
Oggi in tanti domina il senso di essere “sprédato”: con questo intendo colui che, per l’ossessione dello spread, viene via via depredato di conquiste civili e sociali, impoverendosi in denaro e –soprattutto-  in speranza, per sé e per i figli.
Proprio nella crisi possiamo invece cogliere e realizzare grandi opportunità di cambiamento positivo, dandosi da fare nella vita pubblica e privata, anziché rassegnarsi alla progressiva erosione del proprio vivere e delle speranze per il futuro. Insomma, può essere l’occasione per costruire una società nuova, forse migliore del passato.
**********

Chi può dire da quante manovre e manovrine economiche siamo reduci negli ultimi 20 anni? Dopo anni di allegra dissipazione, si cominciò con la doppietta di Amato nell’estate del 1992, da 90.000 miliardi, e non si è mai smesso di tagliare, razionalizzare …. Eppure, debito e spesa pubblica sono cresciuti a dismisura. Ora siamo qui, estate-autunno 2012, a vivere appesi ai capricci dei cosiddetti mercati e dello spread. Beffardamente, si assiste intanto a malversazioni volgari e ignobili del denaro pubblico, nella rassegnazione generale. Appunto, vivere da s-prédati.

Il Mercato. Parola magica, nuovo idolo capriccioso e incontentabile, al cui altare sacrifichiamo tutto, risparmi e conquiste di civiltà sociale, e ne siamo poi sbeffeggiati, anzi “s-prédati”. 

Quando dicono “i mercati e le loro aspettative” mi viene in mente l’immagine di un satrapo annoiato, disteso nell’ombra,  su un divano col suo narghilè, tra i fumi del nuovo oppio –la finanza ex“brillante” della City e di Wall Street- a ricevere noi questuanti in coda. Noi, popoli indebitati che deponiamo offerte fatte di tasse e tagli ai servizi, ma non siamo capaci di toccare privilegi vecchi e nuovi. Noi che aneliamo a conquistarne un gesto di benevolenza che può durare anche solo poche ore nelle Borse, mentre la raccolta di quell’offerta ci costerà anni di futuri sacrifici e di tradimento verso i più deboli.

Così ci si rimette in coda con una nuova offerta (nuova manovra, tagli etc.) sperando che “i mercati apprezzino”, e intanto facendoci s-prèdare ancora un po’. 

Fino a quando?

Lasciamo perdere le macro analisi sulla crisi dei modelli di sviluppo etc. Saranno anche vere. Però qualcuno dovrebbe spiegare perché quel modello –in sintesi, l’economia sociale di mercato, che è stato anche nostro- in Paesi ben amministrati continua a funzionare e da noi no. Forse il problema non è il modello, ma la gestione politica della società.

Noi siamo qui, in Italia, nell’autunno del 2012. Guardiamoci intorno e vediamo cosa possiamo fare. Riconosciamo pure che in questi 20 anni c’è chi ha cercato di gestire più seriamente la cosa pubblica e chi ha fatto dell’altro. Non sarebbe giusto mettere sullo stesso piano tutti coloro che ci hanno governato dal 1992 ad oggi, a Roma e nei paesi. 

Allo stesso modo è sbagliato dire che tutto dipende dall’attuale crisi finanziaria dei debiti sovrani. Noi siamo impantanati da anni, nell’incapacità di decidere, nella corruzione, nell’avere un Paese di squilibri e privilegi. E’ il sistema che non funziona e ha bisogno di essere rinnovato. La prima repubblica cadde su questo e, dopo oltre 20 anni, siamo sempre lì.

Lo Stato e molti enti locali da anni sono indebitati fino al collo. Quindi, com’è naturale, si dipende dai creditori –cioè dal satrapo- sperando che continuino a farci credito, anche se a costi crescenti, sia finanziari sia sociali, cioè umani. Non importa che singolarmente siamo stati cicale o formiche: i debiti vanno pagati, non si scappa. 

Ma va anche garantita alle persone una speranza raggiungibile di un futuro migliore, da costruire: non l’illusione di tornare allo scialo degli anni passati, ma il senso che tutti possano accedere ad una dignità sociale ed umana che oggi, per tanti,  è compromessa nel nostro Paese. Altrimenti, è solo un soffocamento progressivo, senza speranza.

Dunque, chiediamoci cosa ciascuno di noi può fare per dare una speranza, a sé ed agli altri.

**********

Rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che limitano di fatto la libertà e l’effettiva uguaglianza dei cittadini, ed impediscono il pieno sviluppo della persona. Lo dice la Costituzione, è l’essenza del patto sociale, dello stare insieme. Se viene meno questo, prima o poi salta tutto.

Viviamo soffocati dal peso economico e dalla burocrazia, preoccupati del presente e del futuro. Pesano le preoccupazioni per il lavoro, per il reddito che non c’è o che non basta, le manovre di finanza pubblica, i costi dei servizi etc. Soprattutto, manca la speranza di un futuro migliore, che dia un senso ai sacrifici di oggi. Prevale la rassegnazione e la precarietà: intanto anche oggi ce l’ho fatta, domani si vedrà, nello spirito precario di “Io speriamo che me la cavo”.

Le difficoltà sono vissute in silenzio, quasi uno dovesse vergognarsi. 

E’ tempo di “uscire di casa” e ripensare il nostro sistema di vita, per liberare risorse ed energie che diano una prospettiva diversa, a partire dal piccolo. Quante abitudini possiamo cambiare, ma non lo facciamo perché temiamo il giudizio degli altri? Quanti apparati inutili stanno in piedi, anzi sono pure aumentati in 20 anni di manovre e restrizioni: enti, garanti vari, società mangia-soldi, autorità della partecipazione ed altre costose fabbriche del bla-bla? Semplificare, disboscare, fare efficienza, da subito. Si può. Si deve, per noi e per i nostri figli.

Questo aiuta a dare attuazione alle promesse scritte nel nostro patto sociale (la Costituzione). Anche chi la difende, sembra vederla solo come parametro giuridico di legittimità delle leggi, quasi fosse una roba per legulei. 

Invece, la Costituzione è soprattutto una grande, alta promessa di civiltà e dignità della persona, oggi frettolosamente messa da parte in nome dell’emergenza economica, dei mercati e della concorrenza. Quante enormi risorse mal utilizzate ci sono, sprecate, per tener in vita privilegi di ogni sorta, che nessuno tocca! Così di fatto si chiudono tante strade a tante persone, a tanti bambini di oggi e cittadini di domani. Dobbiamo metterci mano, per ridare una prospettiva positiva alle persone. Possiamo farlo ad ogni livello, partendo dalle cose a noi vicine.

Questa è la promessa: semplificare, liberare risorse economiche ed energie, per garantire a tutti il diritto ad avere un’opportunità di realizzare le proprie aspirazioni e dare ai figli un futuro diverso.

Come diceva Kennedy, ognuno deve chiedersi cosa può fare per il proprio Paese e non il contrario. Nel paese di Pinocchio e di Pirandello –ma anche di Don Milani e La Pira- questo non è facile, ma bisogna provarci.

Tiziano Bianconcini
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� BRICS: si intendono i paesi economicamente emergenti. L’acronimo sta per Brasile, Russia, India, Cina, Sudafrica. 


� F. Dostoevskij, Il Grande Inquisitore, in I fratelli Karamazov, Einaudi, 2005


� Si v. tra le tante il 25° rapporto Eurispes (�HYPERLINK "http://www.eurispes.eu"�www.eurispes.eu� ), di cui dà notizia il Corriere della Sera, 31.1.2013. Inoltre il rapporto della Caritas toscana (dossier 2011 sulle povertà in toscana, basato su dati 2010) riferisce che le persone che si recano ai centri di ascolto a Lucca sono passate da 886 del 2009 a 1105 nel 2010, mentre la componente italiana è salita dal 19,9% al 25,5%.


� A dicembre 2012 l’ISTAT registrava  quasi 3 milioni di disoccupati, di cui il 36,6% tra i giovani. E’ media nazionale! Questi dati non conteggiano i circa 500mila oggi in cassa integrazione prossima a scadere, con ben poche chance di riassorbimento vista la crisi generale.  Il sole 24 ore, 2.2.2013, ne dà notizia con un articolo dal titolo “I nuovi disperati”. Si tratta del quotidiano della Confindustria, non di qualche movimento neo-bolscevico1


� Negli USA il fenomeno esiste da molti anni. Si v. V. Forrester, Paghe da fame. L’autrice, una giornalista di successo, si immerge nel mondo dei lavori umili e precari, tipo pulizie, mense etc. fingendosi una persona in cerca di lavoro.


� Un segno. Nella basilica di Aquileia, nel cuore del ricco Friuli, a dicembre 2011 c’era una scatolina che raccoglieva offerte per i “genitori disoccupati”.


� Rapporto Eurispes cit., ibidem


� Robert Kennedy iniziò a mettere in discussione questo feticcio nel 1968, in un famoso discorso nel quale dichiarò che il PIL non misura nulla di ciò per cui la vita vale la pena di essere vissuta. Sulla scia dell’idea di superarlo, vi sono diversi tentativi, tra i quali segnalo le riflessioni dell’economista indiano A. Sen, premio Nobel. L’idea è di trovare indicatori capaci di riflettere meglio la qualità della vita di una società, riferita al suo equilibrio, alle opportunità di studio e salute per i propri membri etc. Ha creato l’HDI (Human Development Index), che è stato adottato dall’ONU, riprendendo un lavoro avviato da un altro economista, Mahbub ul Haq.


� V. Masini. Relazione al Convegno di San Valentino, Pescia, 2012


� Citazione ripresa dall’editoriale del direttore, P. Ciacci, in HR on-line, Gennaio 2013


� Penso all’area pratese degli anni ’50, come descritta in Esperienze pastorali, o alla Sicilia dei Racconti di Regalpetra, di Sciascia, o a “Padre padrone” di Gavino Ledda (anni ’60 in Sardegna).


� Nel 2011 si stima che la spesa pro-capite in giochi d’azzardo (dal gratta e vinci in su) nella provincia di Lucca sia stata pari  a ca. euro1.200 (sì, milleduecento). Del resto è sotto gli occhi di tutti la diffusione delle slot machine, dei gratta e vinci, della sale da gioco, solo per citare i fenomeni legali principali. Al tempo stesso, dilagano le ludopatie, con famiglie ridotte in miseria a causa del gioco. 


� V. Masini, Il counseling economico, in �HYPERLINK "http://www.prepos.it"�www.prepos.it� 


� Si v. la voce “vergogna” in Dizionario essenziale di counseling relazionale e personologico


� Si v. la voce “rabbia” in Dizionario essenziale cit.


� Si v. la voce “frustrazione” in Dizionario essenziale cit.


� V. Masini, il counseling economico, cit.


� Interessante notare che addirittura il benpensante quotidiano La Nazione, alle pagg. 2 e 3 dell’edizione del 3.2.2013 (domenica!) dà ampio spazio al fai-da-te. Il valore aggiunto, nella prospettiva di cui parlo, è il fai-da-te, ma insieme agli altri, a partire da chi ci sta.


� V. Masini, il Counseling economico, cit.


� V. Dizionario essenziale cit. 


� V. Dizionario essenziale cit. 


� Esistono intere biblioteche su questi argomenti, facilmente reperibili. Da parte mia, a proposito della comunicazione e manipolazione collettiva segnalo: W. Lippman, L’opinione pubblica, la democrazia, gli interessi, l’informazione organizzata, Donzelli, 2004, scritto nel 1921 e tuttora attuale; G. Sartori, Homo videns, televisione e post-pensiero, Laterza, 2004, sul primato dell’immagine.


� Si vedano le proteste annuali un po’ dovunque alla riapertura delle scuole, con i c.d scioperi del panino, che dopo un po’ evaporano nel nulla per stanchezza e rassegnazione.


�


� Notizie di stampa del 1.2.2013 circa le malversazioni dei fondi pubblici da parte del Consiglio Regionale della Lombardia, senza dire di altre vicende analoghe –sebbene più gravi nella sostanza- relative ad altre istituzioni pubbliche (p.e. Regione Lazio e la storia di Batman, delle feste e delle ostriche).


� Suggerisco di leggere Bartleby lo Scrivano, di H. Melville, una delle figure più potenti della letteratura americana, nel suo pacato, ma irremovibile, reagire ad una peraltro pacata  richiesta, dicendo semplicemente “preferirei di no”, nella vita di tutti i giorni. “L’avventura di un povero cristiano” di I. Silone è invece un bell’esempio di un NO forte, per ragioni alte e nobili, di quelli che passano alla storia.


� Un paio d’anni fa è uscito un libro dal titolo “O figli o lavoro”, un’intervista di C. Valentini a S. Camusso, svolta nei mesi precedenti. Oggi, dopo l’acutizzazione della crisi, si potrebbe rifrasarlo “né figli né lavoro”!


� “Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: 12 ceste” Vangelo di Luca, 9, 17. Si noti che mai si dice che Gesù moltiplica il numero dei pani e dei pesci, ma solo che divide quello che c’è, e che ne avanza pure.


� Si v. la voce “consapevolezza” in Dizionario essenziale cit. nonché la Relazione di V. Masini al Convegno stesso, in �HYPERLINK "http://www.prepos.it"�www.prepos.it� 
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